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29 Settembre – XXVI  DOMENICA TEMPO ORDINARIO.

  

Dio, con la sua misericordia, è vicino a chi lo cerca.

  

Se le vie di Dio non sono le nostre vie e la sua giustizia non corrisponde alla nostra giustizia,
come ci diceva la Parola di Dio domenica scorsa, oggi, il Signore ci dice che egli tiene conto del
nostro cammino di conversione, per vivere secondo la sua giustizia, camminare nelle sue vie e
vivere secondo la sua volontà.

  

Tutte le volte che viviamo l’Eucaristia noi prendiamo parte  al memoriale della passione, morte e
risurrezione del Signore. In essa sperimentiamo la misericordia del Signore, che continua ad
accogliere i peccatori pentiti nel cuore, promette « vita e  salvezza a ogni uomo che desiste
dall’ingiustizia », rende con il suo Spirito  docili alla sua parola e dona gli stessi sentimenti  del
suo Figlio Gesù Cristo. Dall’essere commensali alla stessa mensa non possiamo non
condividere con i fratelli ciò che il Signore nella sua provvidenza ci dona, così non possiamo
ammettere l’ingiustizia, il disprezzo dei fratelli che sono nelle necessità: dalla condivisione del
pane eucaristico deve derivare l’impegno di aiutare i fratelli, affinché nessuno soffra la
necessità, e conseguire i beni promessi della eredità eterna che l’Eucaristia ci fa già pregustare,
come recita la Colletta di questa domenica.

  

Nel nostro rapporto con Dio, anche noi, spesso, per le nostre debolezze, non ci poniamo in
sintonia con la volontà di Dio. Ma il Signore nel Vangelo e il profeta Ezechiele ci dicono che
colui che si allontana dal male commesso e si pente o chi, come il figlio della parabola,
ripensando al suo rifiuto, si dispone a compiere la volontà di Dio e a lavorare per il suo regno,
allora può sperare nella sua misericordia, che perdona e riaccoglie.

  

I farisei, a cui Gesù chiese chi avesse adempiuto alla volontà del padre,  se colui che ha detto  “
di non averne voglia ” 
ma " 
poi "
l’ha adempiuta o l’altro che ha detto prima 
“sì” 
ma  “
poi” 
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non
l’ha fatta, risposero che il primo, pendendosi, si era adeguato al volere del  Padre. Così Gesù,
dice loro, che i peccatori, pubblicani e prostitute, sarebbero passati avanti nel Regno di Dio,
perché questi hanno creduto nella via della giustizia predicata da Giovanni, loro invece no.

  

Per il Signore, infatti, c’è un “prima” e un “poi”, che fa la differenza, un tempo esistenziale di
ripensamento, di ravvedimento, lungo o corto che sia, che può far cambiare dinanzi al Signore,
la nostra prospettiva di vita, per il “ nostro oggi” e
per il “
domani nel suo Regno”.

  

Prima Lettura: Ez 18,25-28.

  

Ognuno è responsabile personalmente delle proprie azioni, del bene o del male che compie.
Così, dice il profeta nel nome di Dio, « se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male,
e a causa di questo muore, egli muore per 
il male commesso. E se il malvagio si converte dalla sua malvagità … e compie ciò che è retto
e giusto, fa vivere se stesso ». L’uomo, nella libertà di cui Dio lo ha dotato, può compiere azioni
buone o azioni malvagie e, in base a 
queste, egli viene o condannato o fatto vivere. In base a questa possibilità di 
ritrarsi dal male il peccatore può allontanarsi dalle colpe commesse e vivere.

  

Seconda Lettura: Fil 2,1-11.

  

Il cristiano che è animato dalla carità, dal conforto di Dio, dalla comunione di spirito, da
sentimenti di amore e compassione, deve vivere nella concordia  e avere sentimenti unanimi,
escludendo ogni forma di rivalità o vanagloria nel relazionarsi con gli altri e operare con « umiltà
e senza cercare il proprio interesse ma quello degli altri ». In tutto questo si deve avere come
modello Gesù Cristo, il quale pur essendo nella condizione di Dio, non « ritenne un privilegio
essere come Dio, ma svuotò se stesso, assumendo la condizione di servo … umiliò se stesso
facendosi obbediente fino alla mor
te e a una morte di croce. …. Dio lo esaltò e gli donò  il nome che è al di sopra di ogni  nome 
…». Così, conclude Paolo, bisogna avere gli stessi sentimenti che hanno animato Cristo e di
proseguire, nel suo spirito, il suo modello di realizzazione della nostra dignità di figli di Dio.
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Vangelo: Mt 21,28-32.

  

Davanti a Dio non bastano le buone intenzioni, bisogna agire operando la volontà di Dio come
ha fatto Gesù e fare come il figlio della parabola che pur avendo detto, in un primo momento, di
“non averne voglia” di andare a lavorare nella vigna, poi, pentitosi, vi andò, a differenza del
secondo che disse subito di “sì”, ma poi non andò. Così, dice Gesù, i pubblicani e i peccatori
pentiti, con la loro fede e conversione, precedono nel Regno di Dio tutti quelli che, ritenendosi
giusti, non compiono la volontà del Signore. Deve esserci sempre un ravvedimento, a cui deve
seguire la presa di coscienza di essers
i allontanati dalla dignità di figli di Dio,  ritornando  pentiti e convertiti a lui, come pure è detto
della parabola del figlio prodigo che, “ritornò in sé” e “pentito”, ritornò all’abbraccio del padre,
che lo attendeva. Anche nella vicenda di Zaccheo, avviene questo cambiamento stabile di vita,
con il proposito di restituire ciò che aveva rubato. I peccatori, che avvertono la consapevolezza
di essere nel male, sono più aperti e ricettivi di coloro che, appagati da una giustizia formale, 
non corrispon- dono a quella che Dio vuole da loro,  non accolgono l’invito a convertirsi e si
chiudono al dono della grazia di Dio.  Chi allora non si pente e non accoglie nella sua vita la
volontà di Dio, pur avendo visto e sperimentato tutto ciò che Dio ha fatto e detto, non può
entrare nel suo Regno: chi, infatti presume di essere già giusto non ha orecchie per ascoltare il
vangelo della  misericordia che Dio ha rivelato nel suo 
Figlio, il quale è venuto perché il mondo sia riconciliato e salvato.

  

Da quello che il Vangelo, nelle varie situazioni in cui si trova l’uomo, ci ha mostrato, davanti a
Dio non contano solo parole di risposta alla sua volontà, ma l’adempimento di essa, non
eseguita solo formalmente, ma con la consapevolezza di fede e di amore che dobbiamo a Dio,
ad imitazione di Gesù, camminando nel nostro “oggi”, in cui, se per la nostra fragilità
sperimentiamo il male, non dobbiamo disperare della misericordia che il Signore ha riversato
sull’uomo. Bisogna pregare perché il Signore ci faccia conoscere le sue vie e ci guidi nella sua
fedeltà. Che il Signore non ricordi i peccati e le nostre ribellioni, ma si 
ricordi di noi nella sua misericordia, che ci indichi la via e ci guidi, nella nos
tra povertà, secondo la sua giustizia.
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